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DISSIRTIZIO»! 


Xl di II Febbrara scorso continuandosi gli scavi per gittar 
le fondamenta del tempio di S. Andrea Avellino si rinvenne un 
sepolcro con sopravi una lapide (*) scolpita a greche lettere 
( Vedi la tavola J. 

La stessa si espone in caratteri volgari. 

*lovXioS [ ] hoL^ovfXSVOS, Julius hic tepultus , 

*lou\lov à^rskeu^spos. Julii Quadrati^ libertua 

Innanzi tratto , come ognun vede , prima di doversi dare la 
spiegazione di qualunque siasi epigrafe , é mestieri aver sopra 
di ogni altro , riguardo alla convenevole maniera di leggerla , 
per venlnppoi alia più confacente esposizione di essa. 

Bipartirò questa mia dissertazione pigliando cominciamento 
dalla forma delle lettere. E venendo al nostro proposito dico che 


(*) È uacifa una lettera del /?. jP. D, Paolo Cultrera fn- 
diritta al R. P. Maestro Vincenzo Federico Poguisch intorno 
alla interpretazione della stessa lapide. 

Alla pagina 5 e precisamente alla nota 2 il P. Coltrerà 
asserisce che — Un che conosce il greco ha volta V iscrizione 
‘cosi : Qui é sepolto Giulio ajfrancato da Giulio Quadrato. 

Per queW uno che conosce il greco a* intese alludere alPau- 
tore della presente Dissertazione , il quale per una tal cagione 
fu spinto a mettere in chiaro quanto viene a dire sul proposito. 
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la lettura dell* ìnJlcata lapide riesce facile anzi facilissima, poiclié 
le lettere ivi scolpite sono tutte majuscole aventi la forma di 
primitiro alfabeto greco. Chi poi è meizanamente Tersato nello 
studio di antiche iscrizioni, comprenderà di leggieri che le due 
lettere lunate e e C rispondono per singolo alle due E e S . ha 
forma di queste due lettere sembra che avesse avuto comincia- 
mento in Sicilia sin dal secolo terzo avanti 1’ èra di Cristo , se- 
condoché il Torremuzza, antiche iscrizioni di Palermo pag. aSj 
e seg., con lucentissime provene dimostra l'epoca, pigliando forte 
ragione dal decreto del popolo di Gela scolpilo in marmo, ritro- 
vato nell’anno 1660 presso la città di Licata (i). 

Il di lui sentimento in siffatta disamina è ben più valevole 
del celebre Maurino Montfaucon , il quale asserisce che le due 
lettere non si osservano mica ne’ marmi prima de’ tempi dell’ Im- 
pero Romano ; più ancora dello Spanemio , dello Sponio, del P. 
de Vitrj, e del P. Audrichio, i quali tutti o seguirono l’opinio- 
ne del P. Montfaucon , o ad epoche posteriori ne assegnarono 
1’ uso ne’ marmi. 

Dopo ciò facendo confronto delle lettere della nostra iscrizio- 
ne con quelle del marmo di Gela , osserviamo che qualche let- 


(1) Mi pare che mal ei avvisò il R. P. Cultrera nel dire che 
tebhene il Torremuzza appoggiato alla lapide riferita nella clas- 
se Vili n, 3 opini, che la lettera e sia stata in uso tre se- 
coli prima delf Impero Romano, tuttavolla conviene tra la più 
parte degli Archeologi , che essa e P altra lettera lunata C in 
vece di 3 sieno state introdotte nelle lapidi g>eche a' tempi di 
Domiziano , nelle medaglie alcuni secoli prima. Ciò non è ve- 
ro , stante che il Torremuzza con validissime ragioni si fa a 
provare P antichità delle sopradette lettere e col decreto di Gela 
e colle diverse iscrizioni nelle monete battute nelle città di Si- 
cilia , Solante , Entella , Termini , Agira ; e perciò non i che 
conviene (come dice il P. Cultrera) tra la più parte degli Ar- 
cheologi, ma si allontana totalmente. In conferma di quanto si 
allega , piaeemi qui riportare le parole del sopradetto autore : 
f ForJ é , che si confessi adunque alla veduta di questi ii re- 
t fragabili tsstimonj , che lo scrivere le lettere C , e</ e era 
c usato egualmente nella Grecia Orientale , come in quella di 
t Occidente non che poco prima dell' Impero Romano , ma an- 
I che due , e forse tre secoli avanti. 
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Iprà , ( come la 0 ) lia più antica forma di quella di Gela, tutta 
fiata non slamo punto d’ avviso , che la medesima antichità van- 
tar possa la nostra ; conciossìaché leggiamo Giulio Quadrato , 
nomi Hoinani , i quali certo non passarono in Sicilia , primachc 
Marcello non avesse preso Siracusa , che fu all’ anno di lloraa 
S28 , ed anni 224 avanti di Cristo. E ritornando a Giulio Qua- 
dralo vegglamo che l’ uno nome della gente Giulia (2) si trapian- 
tò in Roma, e divenne una delle famiglie patrizie, dacché Tulio 
Ostilio ebbe distrutta la città di Alba ; V altro trasse origine dal 
Dio Termine inslituito da Numa a presedero a’ limiti de’ campi. 
Questo Dio preso il soprannome di Quadralo dalla pietra quadra- 
ta , colla quale veniva rappresentato senza mani e senza piedi 
per significare che non poteva moversi da un luogo all altro , 
cioè che a nessuno era lecito di estendere i limiti delle sue pos- 
sessioni. In progresso di tempo forse a qualcuno della gente 
Giulia si diede cognome di Quadrato , 0 per la virtù dell* animo 
(3) nello addimostrarsi religioso de’ confini delle altrui posses- 
sioni in venerazione del Dio Termine , o per qualsivoglia altra 
qualità ; é .certo però che poscia questo cognome divenne fre- 
quente presso i Romani. Di faltijiella cronologia degli uomini 
illustri c’ imbattono un certo T. Vinidio Quadrato ( 4 ) Preside 
della Siria, che credesi de’ tempi di Tiberio, altro Quadrato di- 


(2) Cantelii <le Rom. Repuhh cap. XIII ftag, 2yi. Gentem 

Juliam , quae Alba a Tulio Iloslilto diruta Romani migravit , 
et patriciam fuisse , et ab luto Aeneae Jilid traxisse originem ^ 
plerique produnt auctores-, come T. Liv. lib. \ cap. XXX. Ro^ 
ma interim crescit Albae ruinis .... Principes A Ibanorum in 
Patres , ut ea quoque pars reip. crescer et , Icgil , Julios, Ser- 
vilios , Quintios Gcganios ^ Curialios , Cloelios : templumqve., 

ordini ab se anelo curiam fecit^ quae Iloslilia usque ad pa- 
trum nostroriim actatem appellata est; e come ancira: C. Ccrn. 
Tac. Ann. lib. IV cap. JX. Cum erigo Juliae gentis Aeneas 
omnesque A Ibanorum reges , et conditor urbis Romulus etc. 

( 3 ) Cantelii de Rom. Repub. cap. 11 pag. 197. Cognomi^ 
na familiarum alti aliunde repetunt.^ quae taìnen., ut rem paucis 
expediam ^ ad trio quasi capita revocar i possunt; ita ut alia ab 
animo , alia a corpore , alia a fortuna ducantur. 

( 4 ) C. Corn, Tac. Ann. lib. XII cap. XLVI. Ut nisi Pha- 
rasmanem bello abstermisset , T. Vinidium Quadratum praes(~ 
dem Sgriae doceret , quo in statu Armeniae fprent. 


\ 
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scepolo degli Apostoli e di Aristide il Filosofo autore di una 
apologia della Religione Cristiana , altro Quadrato Vescovo di ' 
Atene, il quale secondo Baronio visse a’ tempi di Marco Aurelio 
e di Lucio Vero, secondo S. Girolamo a’ tempi di Adriano, e se- 
condo Eusebio a* tempi di Antonino il Pio ; altro T. Numidio 
Quadrato poi nei fasti Consolari ai tempi di Lucio Vero , altro 
Quadrato secondo Dione ( 5 ) ai tempi 'di Commodo, altro Quadra- 
to autore di una Istoria de* Romani e de* Parti, che visse V anno 
di Roma 997 e 1 * anno di Cristo 245 ; oltre a molti nomi di 
Quadrato che si leggono in antiche iscrizioni (6). 

Quello ancora che può appartenere a questa prima parte , 
si è la punteggiatura ; dessa sembra somigliare a quella 'di altra 


(^2 Hist, Rom* Uh» LXXIl pag. 8 j8 E. Mocp;£/a 'tiS 
KoyaopaVot/ 'twv (povsy6/y're<^ hes TrctXXdx^, xct] 

^ExXèxroS 7rp6xoiros, 6 ju.gy xoà rou KofXfxoSoy Trpóxoi-- 

fTOS, Occìsa futi etiam Marita Quadrati , unìus ex iis qui tum 
inlerfecli sunt, pellex et Electus , cubiculartus Commodi. 

(6) E» Muratori Nuovo Tesoro di antiche iscrtztom pag» 29. 
n. Jdsm pag.io^ n» 8. Idem p, 3 ol> n. 3 . Idem pag» 5 i 6 n, 2 
e 4 * Idem pag. 317 n. i. Idem pag» 4 ?^ Idem pag» 1)83 

n. I. Idem pag. 827 n» 4 * Idem pag» 837 n. 7. Idem pag.^'jq 
n. I. Idem pag. 1095 n» 3 . Idem pag» 1166 n. 6. Idem p.wio 
n» 5 . Idem pag» 1274 n. i» Idem pag. i 3 ò 6 n, 7. Iden^ pag* 
1493 n. 9. Idem pag» > 49 ^ Idem pag» iSeb n» 5 . Idem 

paq» ib 83 n» i 4 « Idem pag» *777 Idem pag. 1781 n. 3 

Idem pag» 2073 «.* 1. Or che si son qui delle famiglie Quadra- 
io accennate tante iscrtztom oltre quella riportala dal R. P . 
Cullrera , è da soggiugnere che sebbene egli non potè per man- 
canza di prove affermare che tl patrono del defunto liberto sta 
stato Giulio Quadrato Veterano della legione settima dt Clau- 
dio.) pur tuttavia si rinvengono altri quattro Gtulit Quadrati^ di 
cui si fa menzione nel Muratori cioè alla pag» 3 16 xscr. 4 > 3 i 7 
iscr. ì » scritta in greco. 583 tscr» i. 2073^ iscr» *• laddove fra 
esse , in cui si fa parola del nome Giulio , non sembra dover 
avere preferenza quella dal P. Cultrera riportata» tutto ciò 
poi a che monta ? ^l ptu di questi Gtultt Quadrati potrebbe^ 
soltanto servirci il cognome solo per dedurre I epoca, in cui 
ebbe /’ essere una tal famiglia , la quale è antichissima , come^ 
si é veduto; ma chi poi potrà dirne quanti Giulii Quadrati vi 
furono? in quali epoche ? e chi mai fra loro si fu il patrono 
del nostro liberto ? 
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grera iscrizione ritrovata quasi nello stesso (7) luogo, e a quelle 
di diverse altre die si leggono nel Guai torio , nel Torremuzza e 
nel Crispi. Nè si creda che la punteggiatura ne’ marmi siasi in- 
trodotta ne’ bassi tempi , ma essa risale ad epoca antica ; nel 
mentre si attribuisce T invenzione della interpunzione e degli ac- 
eenti nei Codici e nelle Lapidi ad Aristofane Bisantino Gramatico, 
circa r Olimpiade cilt e gli anni aoo avanti di Cristo. 

Ili line se la Palcogralia delle lettere, atta sovente a distin- 
guere r epoca di una iscrizione giusta Martino Smezio (8), se la 
cronologia de’ nomi di Giulio Quadralo , se la punteggiatura non 
ci Ima fatto chiaro dell’ età della nostra iscrizione, ci persuadono 
almeno die la medesima rientra bensì nella classe delle iscrizioni 
anteriori all’ èra volgare. Inoltre la corretta ortograRa , la man- 
canza di monogrammi (9) , quella ancora di ligure di cuori , di 
uccelli, di colombe solite ad incontrarsi nelle lapidi de’ bassi tem- 
pi , m’ inducono a credere ebe la iscrizione in discorso sia molto 


(7) Sposizfone di alcune lapidi tepolerali rinvenute in Ues- 
lina nel tarpo di S. Giovanni Gerosolimitano fatta dal nostro 
chiaro concittadino sig. Carmelo la Farina, Messina iSSs tn-8. 

(8) Jutore di una raccolta di antiche iscrizioni , il quale 
si esprime cosi : Cum ex ipsa litterarum forma tempus seu aetas, 
qua guaeque res scripta est , cognosci fere possit. 

(9) Vi siffatti monogrammi secondo Plutarco C\n Cat. Utic.) 
fu il primo Cicerone , che insegnò ad un suo ìiherlo Marco 

Tullio Tiro, fuso delle sigle 0 note: CrjJiiioi. 
tv fxixpoTs xoù (ìpoi'xstTi 'tvvoii ypotix\x<x'run/ 

i‘)(py'TOL St^otfXlY. Signa, quae paucis et Ireviius figurù multa- 
rum litterarum firn continerent ; e Girolamo ( in Clironico ) 
Marcus Tulltus Tiro Ciceronis libertus, qui primus notas com- 
mentus est. Secondo Diane ( Lib. LV. pag. 533 ) creJesi essere 
stato Mecenate : ffrpuTx ‘Tiyà. ypafx/Àa'rtav wpcS 'To.yOi 
signa quaedam litterarum ad celeritatem reperisse; e questo in 
quanto ai latini. Diogene Laerzio ( Lib. II. pag. 45 C.) presso 
de' Greci poi vuole essere stato Senofonte discepolo di Socrate; 
xa,] 'rovY'Ttv^sY dxpoxr r,S Xwxpx'rovs \y • xoìi 'trpùyros 
v’TrotTYiautoff'XfxsYiX 'tòt. Xiyt^iYx, etS dY^paò-Troes fyxycY, 
dqrOfXYrjxOYlitfXfXTX loriypxylxis. Ex eo tempore Socratis au- 
ditor fuii, primusque ab eo dieta litteris eonsignans , hominibus 
edidit , commentaria mscribens. 
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prima , cLe le olio Colonie Augnstali avesser metso piede in Si- 
ilia. 

Credendo di aver dello abbaslanza su questa prima parie, é 
d’ uopo ora interlencrci alquanlo sulla seconda più malagevole , 
che La per subbicllo l’ interprelazione. Noi facendo capo dalla 
parola greca xvsXwl^epoS cpilelo'che si riferisce a Giulio , e 
e che dipende dal genitivo ^louXl'ov KOL>X$potTOl’, Giulio Qua- 
drato patrono di Giulio liberto, veggiamo che nioiite osta intorno 
al significato di siOattc parole ; non rimane altro quindi ad in- 
terpretarsi se non se il participio ^ix^OUfXSyOS, che è una parola 
composta dalla preposizione e da ^iu>. E qui non sono da 
passarsi sotto silenzio le diverse significazioni che alcuni si son 
avTisati di dare a un tal participio- Noi lè porremo in disamina 
per vedere quale di esse si alTd meglio all’ insieme della iscrizio- 
ne. La prima è stata quella di Diadumeno in significazione di 
prenome per la sola ragione di essersi dato un tal titolo ad An- 
tonino figlio di Opilio Macrino, dappoiché dicesi essere nato con 
una pellicola a maniera di diadema, giusta Lampridio; perciò una 
delle conchiusioiii si fu, che forse il nostro Giulio, nato con qual- 
che altra simile pellicola, acquistasse un tal soprannome. Tutto 
ciò si allega dal R. P. C. nella spiegazione che egli vuol dare 
alla lapide, anzi esso soggiunge in una nota: leggersi io antica 
iscrizione rapportata da Muratori altro liberto di cognome Dia* 
dunieno ; onde col ritrovamento di una tale iscrizione gli parve 
aver riconfermato il suo argomento. Se il R. P. C. avesse svol- 
to più accuratamente il Muratori , avrebbe ritrovato uon una , 
ma un subbisso di parole Diadumenua, usate c come nomi e co- 
me prenomi e Come cognomi , date ad ingenui , a liberti , a 
servi (io). Ma questo che ha da fare al caso nostro? Se i La- 

(lo) F. Murai, op. cit. pag. «4 Idem pag. S88 

n. 5 . Idem pag. 896 n. 9. Idem pag. 897 n. i. 2. 3 e 4 - 
Idem pai . 93(j n. i. Idem pag. ioo 4 n. 1. Idem pag. 11 34 
H. 6. Idem pag. iib'8 n. io. Idem pag. iai 4 n. 3 . Idem 1264 
». I. Idem pag. i3o2 ». 5 . Idem pag. 1389 ». i 3 . Idem pag, 
i 43 a ». 8. Idem pag. i 493 »- 7- Idem pag. 1809 ». 2. Idem 
pag. i 3 i 6 ». 6. Idem pnq. i! 5 i 9 ». 4 - Idem pag, ib’20 ». 5 . 
Idem pag, 1020 ». i. Idem pag. i 55 a ». 16. Idem pag. i 534 
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tini lian voluto derivare una parola dal greco per qualunque 
siasi loro bisogno , ne viene forse per conseguenza che noi dob- 
biamo dare olla greca , da cui si trasse il nuovo vocabolo quel 
senso die questo venne ad assumere? Non sembra adunque esatto 
dedurre argomento , che per tradurre una parola greea si dii a 
questa un significato che ha ricevuto diverso trasportata in altra 
lingua. Difatti in una iscrizione tutta greca le parole devono in- 
tendersi secondo la natura della lingua stessa ; imperocché chi 
ha qualche sentore di greco , e mi perdoni il P. Coltrerà , non 
poteva dare altra signiGcazione alla parola StaBotyxfvOS , che 
quella di un participio composto, e non mai quella latina di pre- 
nome o cognome di data molto posteriore alla greca. 

Per poco che si volesse pigliare per cognome la nostra 
iscrizione, anzi che alla classe delle sepolcrali , apparterrebbe a 
quella de’ servi e de’ liberti , poiché 1’ idea principale che essa 
viene a destare, si è che il defunto fu liberto di Giulio Quadra- 
to. Or non é cosa vera verissima essersi dessa rinvenuta sopra 
di un sepolcro ? In questo caso l' idea principale deve essere 
quella di morte , o di altra cosa che idea somigliante venisse a 
destare, e non mai quella della libertà asseguita dal defunto, 
la quale, come si vede , costituisce una idea del tutto accessoria 
e secondaria. Ma mi si può dire che il costrutto di una iscrizio- 
ne suole essere o pieno, ed é quando il sentimento esce correda- 
to di tutto punto , e di ognuna anche delle minime parti che lo 
rendono perfettamente chiaro e compito : oppure difettivo, quan- 
. te volte manca di alcune di esse ; or ammesso che sia difettivo 
non muove la conseguenza che sia difettoso , anzi risulta espres- 
sivo , quando si toglie ciò che non é principalmente necessario, 
e che può in facii guisa sopperirsi, la qual cosa é precisamente 
richiesta dalla natura stessa delle iscrizioni, in cui per una ma- 
niera ellittica si tace tal volta quella voce, la quale si adopere- 
rebbe a risvegliare l’ idea principale di sepolcro o di altro. Rispon- 


n. 8. Idem j>ag. i588 n. 8 , e tante altre iscrizioni forse che 
potranno ancora ritrovarsi nel sopradetto Muratori od in altri 
autori. Che vogliam dirci adunque di cotanti Diadumeni f 
Nacquero forse colia pellicola a modo di Diadema intorno alla 
testa ? 
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«In die lutto ciò non è da porsi in dubbio alcuno, anzi c verissi- 
mo ^ ma nel nostro caso la parola che potrebbe esser taciuta, 
deve essere assolutamente o un avverbio clic signiPicasse qua, in 
quello luogo cc. , oppure un nome di caso genitivo voluto dal 
participio StxSovfJLSyoS e che dinotasse precisamente'’ tetra , ma- 
cerie, muro, pietre murate, od altro simile ; onde nell’ uno e nel- 
r altro caso deve sempre spiegarsi cinto, circonda- 

lo. Ne mi si può dire che venghi a sottintendersi tutto per intero 
un verbo , poiché quando il nome della persona defunta era po- 
sto in caso nominativo , allora il verbo dovea essere espresso , 
come veder possiamo, se per punto vogliamo gittare lo sguardo 
a tutte le iscrizioni sepolcrali uon solo greche, ma latine ancora 
e moltissime noi nc abbiamo nell’ uno e nell’ altro idioma riguar- 
danti questa nostra isola. Che se si soleva tacere il verbo, ciò 
addiveniva quando il nome del sepolto era posto in caso dativo, 
ed allora facilmente s’ intendeva che quel luogo sepolcrale era 
stato costruito , o dedicato alla persona ivi sepolta. Se poi si 
soleva mettere il nome del defunto in caso genitivo , allora o 
in cima o in fondo delle iscrizioni si usava porro la lettera M. 
puntata che valeva Mvr||llT>oy Monvmentum. So si poneva quin- 
di in caso vocativo , allora doveva esseri' un signifi- 

cava vale o talee, solilo darsi agli estinti. Dippiu se il nome 
del defunto trovasi molto spesso in caso nominativo senza un ver- 
bo , o un avverbio ( e poteva questa solo far sovvenire il verbo 
soppresso ) allora era seguito o da un nome denotante un numero 
di anni , il cho riduceva alla memoria del leggitore 1’ età , in 
cui la persona era venuta a cessare di vivere ; oppure cranvi 
sopra o sotto o ne’ lati della lapide lettere puntate come fossero 
0. K. lo quali significavano ©£075 KaTaX^oviOtS cd era un 
dire latinamente Diit Manibua vel Inferù , che ben si sa cosi 
d’ ordinario si facevano cominciare le iscrizioni sepolcrali, segui- 
te dal nome delia persona , e da qualche notizia dello prime cir- 
costanze di sua vita , e ciò era in uso tra i Romani e tra i 
Greci ancora (ii). 


(li) Prudenl. Symmaeh, i. 4cs> Geli, X. i8. Sret, Vii. io, 
Paut. lib. j. cap. XFIII. 
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Ora in poche parole, se la nostra iscrizione viene per colai 
moJo ad interpretarsi vale a dire , dando alla parola ^ix^Oì/fX^YCS 
il significato di cognome , allora essa verrebbe a perdere il po» 
sto che veramente le compete, non essendovi nessun nome, nessun 
verbo, nessun avverbio, nessun’ altra parola destinata ad espri- 
mere qualche cosa analoga al .subbictto delle iscrizioni sepolcrali. 

Altra interpretazione ancora si è voluta dare alla parola 
e si é stata quella, che presa per devtnctus, pos- 
sa alludersi alla condizione di servo. Or mi pare che sia questa 
una idea ripetuta, la quale vi è compresa nella parola à.'TtsXsvùspcS 
libertus ; c ciò chiaramente viene a manifestare che Giulio, pri- 
ma di esser liberto, dovette essere nello stato di servitù, sicché 
una tal ripetizione d’ idea era contraria alla precisione richiesta 
in una iscrizione, dove usasi molta parsimonia di parole. E poi bi- 
sogna anche por mente che questo participio composto ^ix^oùfXSVOS 
non ha mai significato quel legame tristo c pesante, di cui mi- 
seramente sofierivano i servi , ma altro più lieve legamento. Di- 
fatti quasi nello stesso senso la parola diadumenus si è presa , 
come veggiamo, in una affettuosa iscrizione, che qui sotto porre- 
mo, (la) fatta da un padre ad un suo figliuolino, che appena nato 
si ebbe tomba. E qui cado in acconcio il riflettere che non sempre 
in latino diadumenus si usò per nome, ma anche per avvolto in 
fascio , come qui , ritenendo il greco significalo di participio. 

Si conosce bene perciò che mal si adatta il significato di 
divinctus per .servo col contesto della nostra iscrizione. 


(12) V. B. De Montfaucon i Antiquité expltquée et repre- 
sentée en Jigures tabL XXXV J* i. tom. Ili* qui est aprés 


IVLIO DIADVMENO 
FILIO 

IVLIVS CORVNCA 
NIVS 

VIX. HOR. ÌY 
DORA BREVIS VITAE 
LETVM TVLIT. - 
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Inoltre vuoisi dare a SlocSovixsyoS la significazione di co- 
ronalus , essendo ordinario presso de* greci I* uso delle corone, 
di cui spesso si onoravano i morti. Ma noi però non vediamo 
alcun segno di questo costume sul nostro sepolcro per iiitcndcrló 
in questa guisa ; anzi possiamo dire in contrario, che presso i 
Romani questo onore secondo Plinio (i3)era riserbato agli Dei, 
e semplicemente secondo Cireronc (r4) potevano meritarlo i cit- 
tadini di grande virtù. Di questo onore non erano in vero a 
parte i servi divenuti liberti, e se ciò avessero meritato, si avreb- 
be dovuto fare onorata menzione nella nostra iscrizione. Si ag- 
giunge ancora che il participio ^ix^OViXSVOS si dava per titolo 
agl’ Imperatori d’ Oriente, ed in altri luoghi, o a* Re o a per- 
sone nobilissime , nel mentre l’ aggettivo verbale di questa si- 
gnificazione , che poteva competere a tutti , era 
Laonde chiaro risulta che a Giulio liberto non poteva in nessun 
modo appartenere il participio ^ix^ovyisyOS in significazione di 
coronalus. 

Verrò finalmente ad esporre le ragioni, sulle quali si poggia 
la mia interpretazione. In assunto è da osservarsi che i vocaboli 
in ogni lingua hanno un senso assoluto ed un senso relativo , e 
che questo vengono variatamente ad acquistare secondo la com- 
pagnia di altre parole, o d’ altre circostanze come fossero di tempo 
o di luogo , con cui vanno associati ; dimanieraché in forza di 
una tale associazione i termini p fra questi massimamente i verbi 
vengono a ricevere una significazione tutta particolare , la quale 
non assumerebbero, se fossero presi isolatamente da sé. Da ciò ne 
viene che il participio SlX^OUfJLSyoS benché isolatamente preso si- 
gnifichi come dicono i latini cinctus^ devinclus^ coronatus e/c., pur 
tuttavia nell* unione delle altre parole insieme alla circostanza del 


(i3) Nat. Hist. lib. XX f. cap. III. Et jam tunc eoronae 
Deorum honos crani, et larium publtcoruin privatorumque , ac 
sepulcrorum , et manium. 

(4) Lib. II. cap. XXIV de legibus. fila jdm significano 
est , laudis ornamenta ad morlnos pertinere , coronain virtufe 
partam, et ei qui prperisset et ejus parenti sine frauda esse lex 
iinposilam jubet» 
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luogo , ove si rinvenne la lapide , deve necessariamente avero 
un senso relativo, che corrisponda a quanto dicevano anche 1 la» 
tini slessi nelle loro vetuste iscrizioni cincCus maceria, muro o 
altro simile ; quando ciò non vorrebbe chiamarsi veramente un 
traslato come elTcttìvamcnto sembra esserlo fondato sull* analogia 
o somiglianza di cingere. E questo valga intorno al come dice 
il R. P, Cultrcra cioè cAe il verbo incingere) in signi~ 

Jicazione di seppellire, confessa di non sapere, se siasi praticato 
da qualche classico. Su di ciò non mi par giusto domandare esem* 
pio di classico. Se la lingua greca era vivente in Sicilia alPepo- 
ca che si è data alla nostra iscrizione , a buon dritto il partr> 
cipio poteva ricevere il traslato di sepultus non as- 

solutamente ripetiamo , ma nell* unione di altre parole o circon- 
stanze ec. che un tal signifìcato gli facessero acquistare, come 
nella nostra lapide. E poi chi non sa che nella lapidaria può avere 
una parola un signiGicalo , di cui non esiste luogo di classico ? 
Io per non andare troppo alle lunghe, allegherò che la parola 
'TÓttoS significante luogo in generale, venne a prendere nelle iscri- 
zioni sepolcrali, secondo il chiarissimo Monsignor GrispI (iS), il 
significato particolare di sepolcro ; la qual parola in colai senso 
usata non si rinviene ne’ classici. Posti in sodo questi principi 
è facil cosa inferire che ^i(xSov(jLSYOS oltre il senso diretto prese 
P altro accessorio , che è quello che si pretende applicargli di 
sepultus. Or non va a verso la forma del sepolcro descritta dal 
colto P. Cultrcra per stabilire che P autore della iscrizione ponen- 
do da parte il participio proprio volle usare %io^OU[JityOS 

accennando la cosa da una proprietà particolare alla costruttura 
del sepolcro istesso ? La lingua greca a ciò fare trovasi ben atta 
sopra di ogni altra, poiché colla comprensiva espressione dei suoi 
termini invece di una circonlocuzione ci dà un vocabolo; quindi 
é chiaro che essendo adoperato anzi che ‘TOtJ^iiSy la 

cosa venne ad essere dinotata con più vivezza e pittura. Io ti- 
rerei innanti rafibrzando sempre piu lo ragioni , che mi par di 


(i5) Opuscoli di Letteratura e di Archeologia pag. 249 . 
Palermo, i83G i«- 8 . 
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sentire intorno alla >mia intorpretaziono, se non mi cadesse timo- 
re che i miei leggitori si potessero tediare. Prima di chiudere 
questa mia dissertazione aggiungerò , che ^ix^ovfXSVOS essendo un 
participio presente , risveglia P idea locale del defunto , perciò 
r altra ancora di sepoltura , infine quella della forma , con cui 
la persona era cinta in quel suo sepolcro. Ecco adunque la iscri- 
zione voltata letteralmente in italiano ci; Giulio che è cinto , fu 
liberto di Giulio Quadrato:». Or non è questo un dire^ Giulio che 
qui è sepolto , fu liberto di Giulio Quadrato? 

Questo è quel poco che mi ó venuto fatto di poter dire sul 
nostro cpitailìo ; credo intanto di aver fatto paghi i desideri di 
coloro che fecero buon viso alla mia interpretazione, allorché fu 
scoperto il sepolcrale marmo. ^ 
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